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I N F O
L’Anci
«collabora»

«Siamopronti
acollaborare
conipresi-
dentieletti
nelle15Re-
gioniastatuto
ordinario,nel-
laconsapevo-
lezzachela
nuovafase
costituente,
chesiaprirà
conlapredi-
sposizionee
l’approvazio-
nedegliSta-
tuti regionali,
debbacosti-
tuireunaoc-
casioneirri-
nunciabile
perl’attuazio-
nedelfedera-
lismo».Così
LeonardoDo-
menici,presi-
denteAnci, il
qualeafferma
cheiComuni
«sonoprontia
parteciparea
questaimpor-
tantefasedi
costruzione
dellenuove
Regioni,sulla
basedeicon-
tenutidella
CartaFedera-
listadell’An-
ci»inviataai
candidati, i
quali«hanno
aderitodi-
chiarandosi
disponibilia
unseriocon-
fronto»

P residentissimi. Tutti. Per-
chè già adesso, e ancora di
più accadrà nel corso della

legislatura, i quindici presidenti
di Regione appena eletti o rieletti
che siano hanno una forza deci-
sionale e gestionale maggiore ri-
spetto allaprecedente: forzadella
capacità di decentramento delle
Bassanini,forzadellanuovalegge
e dell’elezione diretta e forza, a
partire dal prossimo anno, del-
l’avvio del
meccanismo
di federali-
smo fiscale,
già deciso per
legge. Intan-
to, per le nuo-
ve Regioni, si
apre fin dal
loro debutto
la «fase costi-
tuente»: Sta-
tutidarivede-
re e riscrivere
interamente,
fino a com-
prendere an-
cheleggeelet-
torale e forma
di governo
preferite. Al-
l’interno di
una legge-
quadronazio-
nale, certo, di
cui però al
momento ancora nonesistenem-
meno una bozza. E questo, dopo
la conferma del blocco Polo più
Lega in tutto il Nord d’Italia (e
l’apertura, di fatto, della crisi di
governo) inizia apreoccuparepiù
d’uno. Augusto Barbera, docente
di Diritto costituzionale all’Uni-
versità di Bologna, che giusto
martedì scorso ha consegnato al
ministro dell’Interno Bianco la
bozza definitiva del testo unico
per le autonomie localida luipre-
disposto,ètraquesti.

Professor Barbera, partiamo dai
nuovi Statuti regionali: è davvero
plausibile l’ipotesi che, a fine ri-
scrittura, si abbiano Statuti com-
pletamentediversi,addiritturacon
diverseleggielettorali?

«Non credo proprio. Teorica-
mente, tuttoèpossibile,madi fat-
topocoprobabile. Intantoperchè
ci sarà una legge-quadro di riferi-
mento,cheserviràaporredeivin-
coliprecisi.Epoi,comunque,tut-
tigli Statidavverofederali tendo-
no all’unificazione, all’omoge-
neizzazione, almeno da questo
puntodivista:gliStatiUnitid’A-
merica, i Lander tedeschi, per ri-
manere in Europa. Quando ci so-
no eccezioni, restano, appunto,
tali. Gli Stati americani hanno,
tutti,dueCamereeungovernato-
re eletto direttamente dai cittadi-
ni, per fare un esempio. Insom-
ma, se in Italia si finisse per fare
diversamente, saremmo davvero
incontrotendenza.Comunque, il
fatto stesso che esista questa pos-
sibilitàloreputounafollia».

Unafollia?
«Io mi sono sempre opposto a
questa normativa. È nata molto
tempo fa, con l’intento di salvare
le sacche proporzionaliste. Poi
l’intenzione originaria è andata
perduta, e in compenso la possi-
bilità è rimasta. Comunque, la si-
tuazioneèquesta.Adessodobbia-
mo imparare a stare nei processi

nelmodomigliorepossibile».
Sbaglio, o questo tema la trova
particolarmentesensibile?

«Io credo che il patto tra Bossi e
Berlusconi, quello di cui scriveva
Scalfari su Repubblica qualche
giorno fa, esista davvero, e dome-
nica scorsa si sono anche poste le
premesse per realizzarlo. Non in-
tendo demonizzare nessuno, ma
la situazione che si è creata in ef-
fetti non può non preoccupare.
Ripeto: dubito che si possa arri-
vareadunaeffettiva,vistosadiso-
mogenità tra le Regioni, però è
probabile che si verifichino in-
toppi, ritardi, polemiche nei pro-
cessi di riorganizzazione che

francamente si sarebbero potuti
evitare».

El’antidoto,nonesiste?
«Sta nella forza del governo cen-
trale. Un governo robusto, stabi-
le,autorevole,conunParlamento
che non sia paralizzato e paraliz-
zante come oggi, è l’unico in gra-
do di far fronte ai conflitti tra Re-
gioni, alle forze centrifughe che
possono emergere e che, se non
contenute, potrebbero anche
creare dei problemi seri. Le ten-
sioni sono fisiologiche, ci sono e
cisarannosempre: l’importanteè
riuscire a governarle. Il referen-
dum sul maggioritario, se andrà
bene,saràunottimopuntodipar-

tenzainquestosenso.Ormaiilbi-
polarismo in Italia si sta consoli-
dando, e quel 25% di quota pro-
porzionale va eliminato. È un ap-
puntamento politico importante,
quello con il referendum, per la
costruzione di un governo più
forte e più stabile. Abbiamo sin-
daci eletti direttamente, presi-
denti di Regione eletti diretta-
mente: anche chi presiede il go-
verno centrale dev’essere legitti-
mato direttamente. Proprio per-
chè la periferia è più forte, questo
referendum è diventato decisi-
vo».

I presidenti di Regione hanno ac-
quisito un’importanza mai avuta in

precedenza, che a questo punto
oscura persino quella dei sindaci.
Tanto più quelli del Nord, ricco,
popolato, produttivo, che adesso
sembra pure così politicamente
compatto: fino a che punto potran-
no spingersi nelle loro richieste
federalisteoautomistiche?

«Qualunque forma di federali-
smo è un punto di equilibrio tra
governo e autonomie locali. Esi-
stono le leggi Bassanini, che a re-
gime rappresentano il massimo
di federalismo a Costituzione in-
variata. In teoria, trattandosi di
leggi ordinarie, si potrebbe pen-
sare di rimetterci mano; ma non
credo potrebbe giovare a nessu-

no, a nessuna forza politica che
sia davvero federalista, intendo.
Certo, se poiqualcuno parladi fe-
deralismo ma in realtà intende
centralismo o secessione, il di-
scorso cambia...Comunque, le
Regioni possono formulare delle
richieste, spingere perchè venga-
no accolte, e di sicuro quelle del
Nord, della Lombardia soprat-
tutto, avranno un peso maggiore
di altre: ma in realtà quello che si
poteva fare è già stato fatto. Fede-
ralismo fiscale compreso. Caso-
mai, si trattadiportarloallapiena
attuazione. Tutto il resto presup-
pone una riforma costituzionale,
legata ad un processo costituente

nazionale. Il problema, a mio av-
viso, resta quello di avere un Par-
lamento che veda le Regioni effi-
cacementerappresentate».

Il peso politico che può acquisire
un presidente di Regione, ponia-
mo della Lombardia piuttosto che
del Lazio, insomma, non la spa-
venta?

«È vero che i presidenti divente-
ranno molto importanti, più an-
cora dei sindaci. Ma che ci sia un
cursus honorum non lo vedo co-
me un fatto negativo in sè,
sempre a patto non si pretenda
di scardinare l’unità naziona-
le».

Un altro passaggio fondamentale
sarà l’attuazione del federalismo
fiscale,giàdecisodalgoverno.

«Quello della distribuzione delle
risorse è sicuramente il tema più
delicato. Quello che può scatena-
re le frizionimaggiori.Giàadesso
quasi un terzo delle uscite dello
Stato vanno alle Regioni, con la
fondamentale differenza, però,
che finora hanno sempre avuto
un vincolo di destinazione, men-
tre dall’anno prossimo non l’a-
vrannopiù. Insomma, leRegioni
nonsarannopiùorganidecentra-
ti di spesa, decideranno in pro-
prio.Untassellodecisivodelpro-
cessodifederalismo.Ancheinvi-
stadiquestaprospettiva, ilgover-
no si deve immediatamente raf-
forzare.Laspaccaturagià inesse-
re nel nostro Paese, e consolidata
dopo il voto di domenica, è peri-
colosa, e per questo necessita di
uninterlocutorerobusto».

Parliamo delTesto unico elabora-
to da una commissione da lei pre-
sieduta e consegnato al ministro
Bianco due giorni fa: che cosa
comportaperleautonomielocali?

«Unisce e semplifica centinaia di
leggi, abrogandone a decine. Ti-
po la leggechedisciplina leazien-
de municipalizzate, che risaliva
ancoraal1925.Delresto, l’ultimo
Testo unico in materia era stato
pubblicatonel1934.Siriparlaan-
che delle Aree metropolitane,
quelle nate nel ‘90 e rimaste fino-
ra lettera morta. Non si è trattato
di innovare alcunchè, ma di uni-
ficare, coordinare, semplificare, e
anchediridurrevincoliecontrol-
li. Quando il Consiglio dei mini-
stri avrà approvato la prima boz-
za, si aprirà il consueto iter parla-
mentare: dopodichè, entro il 21
agosto il Testo dovrà essere pub-
blicatosullaGazzettaufficiale».

DOPO IL VOTO, PER LE RE-

GIONI SI APRE LA FASE CO-

STITUENTE. FEDERALI-

SMO FISCALE E STATUTI

DA RISCRIVERE, LEGGE

ELETTORALE COMPRESA
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Il costituzionalista Barbera: «Non arriveremo ad una totale disomogeneità
Ma conflitti e ritardi nei processi di riorganizzazione sono probabili
Se la periferia è più autorevole, lo deve essere anche il Parlamento»

La carica dei Presidentissimi
«Necessario un governo forte»

..............................................................................................................................................................................................................................................LAURA MATTEUCCI

C O R T E C O S T I T U Z I O N A L E

«Maggiori entrate tributarie: lo Stato consulti le Regioni»
L a Corte costituzionale torna a pronunciarsi sul delicato

problema dei rapporti fra Stato e Regioni. E lo fa interve-
nendo in materia erariale. Una sentenza della Consulta

ha infatti stabilito che se una legge dello Stato riserva all’Erario
le maggiori entrate tributarie derivanti da provvedimenti previ-
sti dalla legge stessa per soddisfare specifiche finalità statali, la
Regione nel cui territorio le entrate vanno riscosse deve essere
consultata in merito alle scelte tecniche e alle stime da effettua-
re.
La sentenza -n. 98, depositata giovedì scorso 13 aprile in cancel-
leria, estensore il giudice Valerio Onida- ha dichiarato parzial-
mente incostituzionali gli articoli 2 e 3 della legge n. 662 del ‘96
(Misure di razionalizzazione della finanza pubblica) nonchè 7
del decreto legge n. 669 dello stesso anno (Disposizioni urgenti
in materia tributaria, finanziaria e contabile), convertito in legge
nel febbraio’97. Tutte e tre le norme dispongono la riserva a fa-
vore dell’Erario delle entrate derivanti da altre disposizioni de-
gli stessi provvedimenti legislativi: la Corte le ha censurate nel-
la parte in cui, nello stabilire che le modalità della loro attuazio-
ne siano definite con decreto ministeriale, non prevedono la
partecipazione al procedimento in questione della Regione inte-
ressata, nel caso specifico quella Siciliana. Quest’ultima si era
rivolta ai giudici della Consulta lamentando, tra l’altro, che le
norme impugnate, non precisando quali siano le entrate riserva-
te, espongono la Regione ad incertezza circa le entrate ad essa
spettanti e contrastano con il principio di leale collaborazione.

Sotto questo profilo il ricorso è stato fondato. «La necessità di
operare complesse valutazioni tecnico- finanziarie per la corret-
ta applicazione della riserva delle entrate -afferma la Consulta-
pone, dal punto di vista costituzionale, l’esigenza di un procedi-
mento che non escluda la partecipazione della Regione in forme
adeguate al caso.
Le clausole di riserva di nuove entrate all’erario costituiscono
infatti un meccanismo derogatorio, consentito al legislatore sta-
tale, rispetto al principio della attribuzione alla Regione dell’in-
tero gettito dei tributi erariali (eccettuati alcuni) riscossi nel-
l’ambito del territorio regionale; la loro attuazione incide per-
tanto direttamente sulla effettiva garanzia dell’autonomia finan-
ziaria della Regione, oltre che sugli interessi attinenti alle speci-
fiche finalità statali, alle quali sono destinate per legge le mag-
giori entrate». Il principio di leale collaborazione fra Stato e Re-
gione, aggiunge la Consulta, «che domina le relazioni fra i livelli
di governo là dove si verifichino, come in queste ipotesi accade,
interferenze fra le rispettive sfere e i rispettivi ambiti finanziari
esige che si attui tale meccanismo mediante procedimenti non
unilaterali, ma che contemplino una partecipazione della Regio-
ne direttamente interessata».
I punti fermi fissati dai giudici della Consulta nelle conclusioni:
a) «la Regione deve essere posta in grado di interlocuire sulle
scelte tecniche e sulle stime da affettuare, e di rappresentare il
proprio punto di vista»; b) «al termine del procedimento una de-
cisione finale deve comunque intervenire, ad opera degli organi

centrali, anche se vi sia dissenso da parte della Regione»; c)
«quest’ultima conserva la facoltà di avvalersi degli ordinari ri-
medi giurisdizionali previsti dall’ordinamento, nel caso essa ri-
tenga che l’attuazione delle norme di riserva sia avvenuta in vio-
lazione della legalità, ovvero di ricorrere alla Corte Costituzio-
nale con lo strumento del conflitto di attribuzioni, ove insorga
controversia sull’ambito delle rispettive sfere presidiate da nor-
me costituzionali o di attuazione dello statuto».


